
Aveva deciso di sottoporsi all’esame
della giustizia, il salernitano Massi-
mo Sabatino, nell’aula bunker dove
si svolge il processo contro mandan-
ti e presunti esecutori materiali
dell’omicidio di Lea Garofalo, la te-
stimone di giustizia calabrese scom-
parsa a Milano nel novembre 2009
e sciolta nell’acido pochi giorni do-
po. Il suo corpo fu fatto sparire, co-
me indicato dal pentito di ’Ndran-
gheta Antonino Belnome di Giussa-
no, a San Maurizio al Lambro, due
passi da Monza, in un capannone di
una ditta intestata a prestanome del

clan Coco Trovato, originari di Cu-
tro (Kr) e ora egemoni a Lecco, in
Brianza e nel comasco.

A loro erano affini i Cosco, accusa-
ti di aver ucciso Lea, che aveva spo-
sato uno di loro, e che da sei anni
aveva iniziato a collaborare. Già a
Campobasso due fratelli Cosco, Vito
e Carlo, quest’ultimo ex marito del-
la vittima, avevano provato ad ucci-
derla il 5 maggio 2009, raggiungen-
dola nell’appartamento dove viveva
sotto falso nome e sotto copertura
del Viminale con la figlia.

La sconfitta della giustizia alle leg-
gi dell’omertà e dell’initmidazione,
però, si è consumata nella udienza
di giovedì scorso, mentre in Cala-
bria una intera famiglia veniva arre-
stata per aver forzato al suicidio la
propria figlia che voleva denunciare
lo strapotere dei Pesce e dei Belloc-
co su Rosarno: uno degli imputati
dell’omicidio di Lea, uno dei tre che
aveva partecipato sia alla spedizio-
ne punitiva in Molise che alle opera-
zioni per far sparire il cadavere di

Lea, aveva manifestato al pm Mar-
cello Tatangelo la volontà di colla-
borare, forse confessare la verità
sui misteri di quella scomparsa. Sa-
batino, però, durante l’udienza ha
comunicato a sorpresa alla procu-
ra l’intenzione di avvalersi della fa-
coltà di non rispondere. Particola-
re di massima rilevanza: il campa-
no Sabatino era l’unico non cala-
brese della cosca.

«INFAME TE LAFAI CON GLI SBIRRI?»
Da alcune domande informali ri-
volte dal pm sono quindi emerse le
minacce al vecchio affiliato recapi-
tate dagli uomini del clan dei Co-
sco, accusati di aver ucciso Lea per-
ché voleva riprendersi Denise, la fi-
glia adolescente cresciuta con un
nonno e uno zio, uccisi dalla Fai-
da, e con il papà Carlo. Detto
“Jhonny P38”, che impazzava tra
il Tocqueville e l’Hollywood, le di-
scoteche Vip di corso Como a Mila-
no, portandosi apresso carichi di
cocaina transitata dalla Colombia
alle serre catanzaresi. «Infame, te

la fai con gli sbirri»: si sarebbe ri-
volto così a Sabatino, mentre at-
tendevano di essere portati dal car-
cere alla Corte d’Appello, Carmine
Venturino (altro esponente del
gruppo di fuoco dei Cosco) pensan-
do di non essere sentito dalle guar-
die penitenziarie. Interrogato dal
pm su queste minacce Venturino
ci ha sorriso sopra: «Ma che cosa
mi dite? No, avete sentito male, io
volevo dire, “in che situazione infa-
me ci ritroviamo, compare».

GIÁ CONDANNATO PER RAPIMENTO
Nell’ottobre 2010, due giorni do-
po essere arrestato perché accusa-
to di aver partecipato all’omicido
di Lea Garofalo, Sabatino venne
condannato in primo grado e per
direttissima dal tribunale di Cam-
pobasso a sei anni di reclusione,
per aver ammesso di aver parteci-
pato alla prima spedizione del
maggio 2009 nel capoluogo moli-
sano durante il quale si voleva,
hanno raccontato, «solo impauri-
re Lea, per farle capire che con gli
sbirri non si collabora». Ottenuta
una prima condanna come rapito-
re, Sabatino non vuole essere con-
dannato per omicidio, e avrebbe
manifestato al pm la volontà di rac-
contare lo svolgimento di tutta la
vicenda. Ma i Cosco non perdona-
no, soprattutto i confidenti, gli
spioni che parlano allo stato. ❖

mento. Ora sono loro, le donne, la
punta più avanzata del risveglio an-
timafia che registriamo al Sud».
Uno spiraglio di luce.
«Più di uno spiraglio. C’è uno straor-
dinario fermento sotterraneo, sicu-
ramente frutto del grande lavoro
culturale svolto negli ultimi anni nel-
le scuole e all’interno della società
meridionale. Perché guardi, in que-
ste donne non c’è solo la volontà di
cambiare campo, c’è soprattutto il
bisogno di ritrovare ciò che le mafie
hanno rubato loro: la libertà, la vita,
la dignità».
È un movimento importante?
«È un fiume che va progressivamen-
te ingrossandosi. Non ci sono solo le
collaboratrici e le testimoni di giusti-
zia. Ci sono tante donne, come asso-
ciazione ne seguiamo attualmente
una quindicina, che fanno fagotto e
basta. Scappano con i figli, deciden-
do di rompere per sempre con quel-
la vita. Magari non hanno niente da
offrire allo Stato, perché dei loro uo-
mini, mariti, fratelli, padri, sanno so-
lo che sono dei delinquenti e basta».
E chi le protegge?
«Ci sforziamo di farlo noi, e sono sal-
ti mortali. Recentemente sono stato
contattato da una di loro, a cui han-
no ammazzato il marito. Niente no-
mi. Ha una figlia piccola: mi ha det-
to che vuole che cresca al Nord, lon-
tana dall’ambiente che ha deciso la
morte del padre. È un problema del
tutto nuovo, perché queste persone
non rientrano nei parametri previsti
dalla legge per l’applicazione delle
misure di protezione. Non hanno
scorta, né sussidi economici dello
Stato, non possono cambiare identi-
tà».
Come fate?
«Ci affidiamo alla rete di sindaci
amici che abbiamo cercato di creare
in tutta Italia. Ci danno una mano
loro. Le facciamo spostare in conti-
nuazione da un comune all’altro,
sempre sperando che non accada
niente, perché il mondo che si sono
lasciate alle spalle non dimentica: le
cerca, le tampina. E loro, giustamen-
te, hanno paura. Ma in tutte il riscat-
to della dignità è più forte del timo-
re di eventuali ritorsioni».
Sarà necessario intervenire sul piano
normativo?
«Basterebbe esercitare buon senso e
umanità: è sufficiente la stipula di
protocolli riservati, in grado di copri-
re la vacatio legis. Ci troviamo di
fronte a persone che hanno deciso
con coraggio di infrangere codici
millenari, fondati sulla violenza e su
un assurdo rispetto sacrale del ruo-
lo subordinato della donna. Per le
mafie, sono mine vaganti non per
quello che possono rivelare ai magi-
strati, ma soprattutto perché simbo-
leggiano il tramonto di un modello
culturale». ❖

Arrestato Aquino
Super latitante, era
nascosto a casa sua

Esce sorridendo sprezzante a be-
neficio degli obiettivi, U Colonnellu Roc-
coAquinopresuntocapocoscadell’omo-
nima famiglia e, secondo l’inchiesta
“Crimine” del luglio 2010, ras del “locale”
di Marina di Gioiosa Ionica. «Uno dei clan
piùpotenti ,ericchi,nellaLocride-leparo-
le dell’autore della cattura, il Procuratore
aggiunto della Dda reggina, Nicola Grat-
teri - e soprattutto la famiglia che più di
tutte ha saputo intrecciare legami con il
mondo imprenditoriale e con professio-
nisti incensurati». Aquino sapeva bene
come«darelustroaiprofessionisti,facen-
doliparteciparealleattivitàdelsuo club»,
spiega Gratteri, ossia alla Associazione
sportiva Marina di Giojosa calcio, di cui
per 4 anni è stato presidente, gestendola
con gli alleati storici Commisso di Sider-

no. In una intercettazione dell’operazio-
ne “Bene Comune” Rocco Aquino nel
2008si sta giocandoiplay off per l’Eccel-
lenza e sente il “compare” Antonio Com-
misso, a Toronto per raccogliere fondi.
«Compareavetefattoqualcosaperlano-
stra squadretta», e Commisso: «hai vo-
glia! Gli amici ci regalarono 13mila dolla-
ri».Aquinoèstatoarrestatodaicarabinie-
ri in un bunker ricavato nella mansarda
dellavilla di famiglia, dove si nascondeva
dal 13 luglio 2010. «Signori assoluti del
narcotraffico» li definisce Gratteri, preci-
sando però come ancora non abbiano
da scontare condanne; ma nelle opera-
zioni “Solare” sul narcotraffico venivano
indicati, Commisso di Siderno e Aquino
di Giojosa, come i clan più ricchi in liquidi
grazie al narcotraffico. Se la “Mamma”, il
bastone del comando del Mandamento
Locride, è sempre a San Luca e Platì, i più
ricchi erano però loro, grazie all’incontro
conRoberto“Bebè”Pannunzi, ilpiùgran-
de broker di coca di sempre.  G.L.U.

GIANLUCA URSINI

GIOIOSA IONICA

Rapita e sciolta nell’acido

Processo Garofalo
Minacce a chi vuol
parlare: «Infame
mai con gli sbirri»

Colpo di scena al processo mila-
nese contro i presunti assassini
di Lea Garofalo, rapita, uccisa e
sciolta nell’acido. Uno degli im-
putati, che aveva espresso la vo-
lontà di rispondere al pm, sce-
glie il silenzio. Dopo le minacce.

REGGIO CALABRIA
gielleu@hotmail.com

Sabatino aveva chiesto
di rispondere al pm
Poi la tretromarcia

Caso Claps
i Restivo
complici

Indizi a carico di Danilo Restivo «gravi, precisi e concordanti», e nessuna «ricostruzio-
ne alternativa plausibile, capace diricondurre l'uccisione diElisa Claps in direzione diversa».
Lo scrive il gup di Salerno nella sentenza di condanna di Restivo a 30 anni. Si parla anche
della famiglia Restivo: «Condotte di inquinamento probatorio imputabili a familiari e terzi».
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